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Premessa  
La presente relazione vuole cercare di attirare l’attenzione del lettore su un importantissimo tema 
presente su tutto il territorio nazionale e oltre, consistente nell’ambizioso tentativo di verificare la 
compatibilità e sostenibilità delle attività estrattive in luoghi ad elevato valore naturalistico o, come 
nel caso specifico, all’interno di un’area protetta.  
L’elaborato è composto da uno studio conoscitivo dell’area, frutto di una ricerca fatta sui molti testi 
disponibili, tra i quali i più rilevanti e più interessanti quelli dell’indimenticabile Eugenio Turri che fin 
dagli anni 50 ha condotto ricerche raccontando di una Lessinia fantastica fatta di pietre e uomini. 
La documentazione tecnica è stata ottenuta, con difficoltà, direttamente dagli organi competenti, 
cercando di evitare di riportare gli elementi incerti per non inficiare la valutazione che anche il 
lettore stesso vorrà elaborare al termine dello studio. La relazione è composta di elaborati tecnici 
ottenuti presso le due sedi Comunale di Fumane e Marano di Valpolicella, dall’ufficio tecnico 
dell’Assessorato all’Ambiente della Provincia di Verona, nonché dai vari siti internet delle stesse 
Amministrazioni. Dal sito internet della Regione Veneto sono stati recuperati i dati relativi al Piano 
Territoriale di Coordinamento Regionale (PTRC) nonché quelli relativi alle normative vigenti in 
materia di attività estrattive (L.R. 44/82) e di Valutazione di Impatto Ambientale (L.R. 10/99).  
La Cementirossi, azienda titolare della Concessione mineraria, ha messo a disposizione gli ultimi 
elaborati relativi al progetto per la coltivazione del cantiere “ Marezzane” e lo Studio di Impatto 
Ambientale sullo stesso progetto. 
     
Ubicazione 

La Valpolicella è una delle maggiori vallate che penetrano nella Lessinia, ed è formata dal confluire 
di alcune vallate minori, la più profonda delle quali è quella di Fumane, verso il corso terrazzato 
dell’Adige, scavata nei calcari giurassici sino a Breonio, che assume il nome di valle dei Progni 
nella sua parte superiore. E’ situata nel settore occidentale della Regione Veneto e della provincia 
di Verona. L’ambito di interesse della nostra indagine andrà a considerare l’area vasta tra la parte 
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più occidentale delle valli lessiniche, comprendendo la dorsale del Pastelletto e del Pastello, e 
l’area alluvionale dell’Adige posta a est della città di Verona fino a lambire le preziose colline 
moreniche del medio e basso Garda. 

Valle dei Progni                  Area estrattiva Cementirossi 

 
Notizie generali  
 
La Cementeria di Fumane, una delle prime realtà produttive locali, inizia il suo esercizio nel1962, e 
nel 1964 ottiene un regolare permesso di ricerca di marna per la produzione di cemento. E’ l’inizio 
di una lunga e ancora in atto attività estrattiva. 
1- In data 29 aprile 1975 con durata di 25 anni era stata accordata alla Società Cementi Verona 
spa, con Decreto del Distretto Minerario di Padova, competente per il territorio, la concessione 
mineraria denominata “Monte Noroni”, che si estendeva per 590 ha, prevalentemente nel territorio 
del Comune di Marano di Valpolicella (1/6 dell’area comunale) e in piccola parte nel Comune di 
Fumane. Tale concessione, è stata trasferita alla Industria Cementi Rossi spa con Decreto del 
Ministero dell’Industria-Commercio-Artigianato del 28 febbraio 1994. 
2- L’attività di coltivazione si è svolta in più cantieri (La Valle, Santoccio, Ziviana, Gazzo, 
Barbiaghe, Salto, e Girotto). E’ presente inoltre all’interno dell’area di concessione un impianto di 
frantumazione della pietra. 
3- Prima della scadenza naturale dell’autorizzazione la società concessionaria ha presentato al 
medesimo Distretto minerario di Padova una istanza per il rinnovo, ottenuto con decreto in data 22 
dicembre 1999 a decorrere dal 29 aprile 2000, con una riduzione della superficie di concessione a 
406 ha, come peraltro richiesto dalla stessa Industria Cementi Rossi, e prevedeva sostanzialmente 
una superficie destinata a cantiere minerario pari a 92 ettari, a cui si aggiungevano 23 ettari 
interessati dalla viabilità principale. Le condizioni per il rinnovo, emerse dalla Conferenza dei 
Servizi tenutasi, come previsto dalla 241/91, in data 21.9.1999, hanno imposto la presentazione e 
l’ approvazione, da parte di organi competenti, di una documentazione maggiormente dettagliata di 
livello esecutivo e riferita anche agli elementi di interesse architettonico e storico in grado di 
evidenziare la situazione attuale e futura del territorio. 
Più in particolare “…. subordinazione dall’area della concessione mineraria nella località di 
Marezzane (contrada storica ubicata nel Parco dove è situato il nucleo centrale e più importante 
del giacimento  minerario)….”.   
4- nell’ agosto 2007 è stata presentata ai sensi della L.R. n. 10 del 26 marzo 1999 uno Studio di 
Impatto Ambientale relativamente alla progettata apertura del cantiere di estrazione mineraria di 
marna da cemento denominato “ Marezzane”, con proposito di richiedere una nuova concessione 
venticinquennale la quale prevede una estrazione su un’area di 26 ha., un’area viabilità di 20 ha. , 
per un estrazione complessiva in 25 anni di 7.356.000 mc. (dei quali 800.000 mc per la sola 
viabilità interna). 
5- Nel Comune di Fumane, nell’angolo sud-ovest dell’area oggetto della concessione, insiste un 
impianto per la produzione di clinker (cemento) di mq. 117000, che ha il 60%  della superficie 
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pavimentata e parzialmente coperta, con una capacità produttiva dichiarata di 1.300.000 ton. con 
una produzione effettiva media degli ultimi tre anni di 660.000 ton.. Per la produzione del cemento 
l’Industria Cementi Rossi ha ottenuto l’iscrizione al registro provinciale delle aziende che effettuano 
il recupero di rifiuti non pericolosi in procedura semplificata con un quantitativo annuo di rifiuti 
trattati pari a t. 112.500. 
 
Quadro programmatico (PRS. PTRC, PTCP, PRG locali, LR 40, Piano ambientale parco)  
 
La Regione Veneto ha acquisito, a decorrere dal primo gennaio 2001, le competenze in materia 
mineraria conferite con il d. lgs. 112/1998 e in virtù della legge costituzionale 3/2001 esercita la 
potestà legislativa in materia. Il Piano Regionale di Sviluppo (PRS l.r.5/2007), nella difficoltà di 
adeguare la normativa statale, tuttora vigente, con l’organizzazione e le procedure regionali, 
individua degli obiettivi del settore estrattivo, quali la tutela e la valorizzazione delle risorse naturali 
in coerenza con gli scopi della programmazione economica e con le esigenze di salvaguardia del 
territorio e dell’ambiente. La legge regionale che norma le attività estrattive, l.r. 44/82 “ Norme per 
la disciplina dell’attività di cava”, vive ancora della suo solo regime transitorio per la mancata 
promulgazione, da parte della stessa Regione, del Piano Regionale per le Attività Estrattive 
(PRAE), e che comunque risulterebbe obsoleto e incompleto per la regolamentazione dell’attività 
mineraria. Il PRS, che si definisce un punto di partenza e non un punto di arrivo  per tutta la 
pianificazione regionale, vuole definire le linee guida per una nuova normativa in materia estrattiva 
da sviluppare in un tavolo di concertazione per la redazione di un Testo Unico che disciplini l’uso di 
tutte le georisorse.  
Il PTP, Piano Territoriale Provinciale, adottato ma mai approvato, in conformità con quanto previsto 
dalle NTA del PTRC (Piano Territoriale Regionale di Coordinamento) , individuava gli ambiti di 
escavazione nella carta delle fragilità , e delegava al Piano Regionale per l’Attività di Cava (PRAC) 
e al Piano Provinciale per l’Attività di Cava (PPAC) la delimitazione puntuale degli ambiti di 
escavazione, lasciando perciò incontrollata l’attività stessa, vista la non entrata in vigore della l. r. 
44/82. Il documento preliminare del nuovo PTCP, unico atto pianificatorio provinciale fino ad oggi 
disponibile, definendo le norme per l’estrazione, disincentiva l’utilizzo del materiale scavato in 
Lessinia per lavorazioni edili per cui sono fungibili altre tipologie di materiali che comportino un 
minor depauperamento dell’ambiente naturale. 
Al fine di tutelare i caratteri naturalistici storici, ambientali ed etnici del territorio della Lessinia è 
stato istituito ai sensi della L.R. 40/84, il Parco Naturale Regionale della Lessinia. Le norme per 
l’istituzione del Parco sono contenute nella L.R. 12/90 che detta le finalità ed i contenuti del piano 
ambientale ai cui devono essere sottoposte le aree. Tale piano è stato redatto dalla Comunità 
Montana ed è attualmente in vigore. All’interno dell’ambito del Parco Naturale della Lessinia, per le 
diverse zone classificate dallo stesso, valgono le Norme di Attuazione del Piano Ambientale 
approvate con D.C.R. n. 42 del 04.06.1997. Il Piano Ambientale, come vedremo oltre, sarà più 
volte preso in considerazione dato che una parte della concessione mineraria insiste all’interno pel 
Parco stesso, e sarà oggetto di un ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale da parte della 
Comunità Montana della Lessinia quale ente gestore del Parco stesso. 
 

Elementi del contesto 
 
Attività estrattive 
La storia dei marmi e delle pietre di questa parte del Veneto si dipana lungo duemila anni e si 
sfaccetta in vari aspetti: geologia e mineralogia, escavazione e lavorazione, commercializzazione e 
trasporti. Tutto ciò a margine di circostanze fortunatissime e quindi vincenti: la bellezza e la rarità 
dei materiali ( il marmo rosso è stata prerogativa soltanto locale); la loro relativa abbondanza; la 
vicinanza delle cave all’Adige, grande via d’acqua che fin dall’antichità apriva la Valpolicella a tutto 
il bacino mediterraneo, e poi per risalita di altri fiumi (in specie il Po e i suoi affluenti) metteva in 
relazione la nostra zona marmifera anche con tutte le città dell’entroterra padano. Così si inviavano 
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pietre e marmi a Verona, ma anche a Modena o a Ferrara, ad Ancona o a Venezia, alle bocche di 
Cattaro e persino in Piemonte. 
Possiamo dire che per molti secoli l’attività estrattiva ha plasmato un paesaggio certamente 
singolare ma “compatibile “ con il territorio per effetto della lenta e contenuta aggressività degli 
strumenti estrattivi. 
I mezzi utilizzati negli ultimi 40-50 anni hanno radicalmente modificato la stessa morfologia del 
territorio, e per effetto della mobilità su gomma, ha ampliato l’area estrattiva a porzioni di territorio 
assolutamente nuove per tale attività.  
Ed è così che anche l’area del comune di Fumane si è “scoperta” vocata , per effetto della buona 
qualità litologica del sottosuolo, all’attività estrattiva, cedendo centinaia di ettari con grave danno 
alle colture, al turismo e al paesaggio. 
Ad oggi il territorio di Fumane conta oltre 30 cave attive concentrate nella zona nord dell’area 
comunale, nel polo estrattivo denominato “Gorgusello”, nonché residui di attività disseminati nella 
zona del monte Pastello, area nel frattempo diventata Sito  di Importanza Comunitaria (SIC), e in 
quanto tale assolutamente incompatibile con l’attività stessa. 
Le attività estrattive di cava nel corso di questi anni in regione hanno di fatto potuto esplicarsi al di 
fuori di ogni controllo programmatorio e pianificatorio ( la L.R.44 del 1982 vive del suo solo regime 
transitorio per effetto della mancata promulgazione del Piano Regionale per l’Attività di Cava da 
parte della Regione stessa), e questo, nonostante che esse rappresentino un caso paradigmatico 
e ormai esplicito  del divaricarsi della forbice fra dinamiche di tendenza della crescita e dello 
sviluppo quantitativo e necessità di mantenimento e conservazione delle risorse ambiente e 
paesaggio. La attività estrattive inoltre implicano di fatto lo sfruttamento di risorse naturali che sono 
contemporaneamente materie prime non sostituibili ( o che lo sono più o meno difficilmente) per lo 
sviluppo di un territorio e della comunità insediatavi ma anche risorse non riproducibili e non 
rinnovabili. Tali attività comportano inoltre l’utilizzo e il consumo elevato, non reversibile, della 
risorsa territorio, ovverosia di un bene collettivo e limitato, sia per l’alterazione fisica del territorio 
dove avviene l’escavazione stessa, che per la modificazione dei luoghi dove avviene l’utilizzo dei 
materiali estratti e/o trasformati (urbanizzazioni, infrastrutturazioni viabilistiche, ecc.), recando 
inoltre grave disturbo alla mobilità e al fondo stradale per effetto dei moltissimi passaggi giornalieri 
di mezzi pesanti. 
Oggi, a distanza di oltre 25 anni dalla parziale entrata in vigore della legge regionale, solo una 
sentenza del TAR Veneto ( n. 65 del 2002)  ha ordinato all’amministrazione Regionale di 
approvare il PRAC entro 12 mesi dalla data della sentenza, atto non rispettato poiché il Piano 
proposto, adottato ma mai votato, contraddice in molte sue parti la legge stessa, lasciando di fatto 
una situazione di non governo dove la sola discrezionalità funge da regola. 
Va ricordato comunque che con la L.R. n. 11 del 13 aprile 2001 le Provincie sono state sub-
delegate per la funzione di Polizia Mineraria, cioè per il controllo e la vigilanza, e che con la L.R. n. 
26 del 16 agosto 2002, modificando parzialmente l'art. 28 della 44/82, si è  imposto ai Comuni di 
competenza la medesima funzione chiedendo di rilevare eventuali abusi e difformità dalla legge, 
dal permesso di ricerca, dall'autorizzazione o dalla concessione. 
 
 
 
 
 
Il paesaggio e gli aspetti insediativi 
“ Il paesaggio perduto, il paesaggio che non c’è più, è sostanzialmente il paesaggio rurale che un 
tempo stava fuori dalle mura della città, che saldava l’opera umana alla natura” (E. Turri) 
Favorita da un ottimo clima, dalla dolcezza del paesaggio e dalla presenza di diffuse sorgenti 
d’acqua, la Valpolicella è sempre stata intensamente abitata, fin dai tempi più remoti, ed è stata 
scelta a partire dal Rinascimento come luogo di villeggiatura di molti nobili veronesi e veneziani, 
che vi hanno costruito eleganti ville circondate da giardini , parchi e broli. 
Anche se basta spostarsi di qualche centinaio di metri per ritrovare gli insediamenti tipici della 
Valpolicella, l’urbanizzazione degli ultimi decenni ha riempito i fondovalle di quartieri residenziali e 
di aree artigianali, modificando in alcuni casi radicalmente il paesaggio costruito da secoli di arte 
contadina non certo estranea a modelli estetici e produttivi. 
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Oggi la città è andata in campagna e in collina, e i paesaggi rurali si sono modificati e sono stati 
segnati da nuovi modi di vivere, legati alla motorizzazione, alla comunicazione, alla tecnica di 
rimuovere ogni ostacolo alla vita moderna. 
Nel corso dei secoli l’introduzione di nuove colture e di nuovi stili di vita ha modificato il paesaggio 
agrario e la struttura delle abitazioni, cercando però un equilibrio con la tradizione. Nei secoli 
passati non sono state rade le “rivoluzioni”: le diverse rotazioni agrarie, l’estensione del seminativo, 
anche grazie al mais, con conseguente espansione dei terrazzamenti a marogne (i muri a secco di 
pietre, elementi importantissimi per le colture e per il paesaggio), l’introduzione del gelso per 
l’allevamento del baco da seta, l’enorme sviluppo dell’allevamento bovino da metà ‘800 nell’alta 
collina, con l’incremento delle aree a prato e la costruzione di stalle e fienili.  
La modernizzazione dell’agricoltura del dopoguerra ha invece “specializzato” il territorio in rapporto 
all’altitudine: la fascia più vicina all’Adige è riservata alla frutticoltura, soprattutto pescheti; la zona 
pedemontana e della bassa collina è dedicata al vigneto, con l’inserimento di non ampie, ma ben 
visibili e ben curate, aree a uliveto; l’alta collina è sede del ciliegeto, il quale, a partire dai filari dove 
era inframmezzato alla vite, ha occupato prati e pendii un tempo a bosco. 
La specializzazione ha certamente ridotto il fascino di questo secolare intervento pluricolturale che 
ha garantito per secoli il sostentamento di queste  popolazioni. 
Anche per quanto riguarda l’aspetto della sua coltura più tipica, il vigneto, la Valpolicella ha 
mantenuto ed anzi ampliato la tradizionale variabilità, che è stata poco o niente toccata dai 
massicci reimpianti iniziati circa un secolo fa, in seguito al passaggio della fillossera. 

Il passaggio alle moderne coltivazioni è avvenuto 
fortunatamente senza cancellare del tutto i segni 
dell’agricoltura tradizionale: sono quasi sempre stati 
rispettati i terrazzamenti con muri a secco, rinunciando a 
spianare i pendii e a ritagliare grossi ciglioni (anche se 
ultimamente, per l’utilizzo di grossi mezzi meccanici è 
stato compromessa la loro stabilità e qua e là sono stati 
maldestramente ricostruiti in cemento). Qua e là 
rimangono anche alcuni alberi lungo i filari di vite, a 
testimonianza di quando servivano come sostegni vivi. 
Ma si possono vedere anche i gelsi e gli alberi di noce. 
Altro elemento a testimoniare la presenza dell’uomo è 

rimasta qualche ghiacciaia, un serbatoio cilindrico seminascosto nel terreno con le pareti di pietra 
dove d’inverno si ammassavano grossi blocchi di ghiaccio che nelle notti estive venivano portati 
nelle case signorili e negli alberghi di Verona.  
Altro edificio caratteristico, collocato ai margini delle contrade dell’alta collina, è la malga, e nelle 
“casare” veniva raccolto e lavorato, a turno dai vari soci, il latte di tutta la comunità: è di solito 
diviso in due locali, in quello esposto a nord o interrato si depositava il latte per ricavarne la panne 
per il burro, nell’altro, con un ampio camino, si produceva il formaggio. 

La tipicità degli edifici rurali, i cosiddetti villaggi di pietra è 
senz’altro un elemento che contraddistingue quest’area. 
L’abbondanza di pietre facilmente estraibili e affioranti in 
tutte le località della Valpolicella (ma soprattutto nelle sue 
porzioni montane) ha determinato, fin dalle ere 
preistoriche, la presenza, su tutto il territorio di  abitazioni, 
costruite interamente con il lastame, dalle fondazioni fino 
ai tetti compresi. Già in età preromana nacquero qui i 
primi castellieri, ovvero, villaggi fortificati collocati sulla 
sommità dei colli provvisti di potenti cinte murarie. In 
Valpolicella questi abitati fortificati sorsero dalla media età 
del Bronzo (1500 a.C.) a tutta l’età del Ferro (fino al I° 

sec. a.C.) e gli esempi più significativi sono quelli di Guaite del Monte Loffa e di Sottosengia, 
quest’ultimo purtroppo distrutto qualche decennio fa. 
Il modo di costruire con le pietre si perfezionò in epoche successive, anche se capanne 
interamente costruite in lastame sorsero già nelle ere preistoriche. Si determinano così tecniche di 
costruzione che le maestranze locali si tramandano per secoli e ancora ammirabili nel patrimonio 
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storico soprattutto delle contrade. Tutti questi nuclei abitativi hanno la caratteristica di essere 
interamente costruiti in lastame di pietra a piccoli e medi conci per le murature verticali, a grandi 
laste per le coperture. Le laste sono state impiegate anche come pareti laterali di stalle, pollai, 
fienili, concimaie di modeste dimensioni; come da laste è ricavato anche tutto l’arredo urbano e 
perfino del campo coltivato dalle recinzioni alle pavimentazioni di strade e corti, dai sostegni per 
pergolati alle vasche delle fontane. In massello di pietra sono i contorni di porte e finestre mentre 
da grossi blocchi di calcare sono ricavati recipienti di varia misura per le case, le stalle, i mulini. Fra 
le architetture di questi villaggi di pietra spiccano quelle degli edifici raggruppati a corte. Questo 
perché la corte appare come il fenomeno urbanisticamente più evoluto e quindi più interessante di 
tali abitati. Si tratta anche qui di una organizzazione dello spazio assolutamente spontanea. Alla 
corte, in origine assolutamente promiscua, si accedeva da un portale che dava sulla strada e che 
poteva essere, la sera, chiuso da un portone di legno, custodendo in tal modo gli abitanti e le cose 
da incursione di malintenzionati, fossero essi persone o animali. Nella corte, accanto agli edifici 
riservati all’abitazione vera e propria, ci sono anche stallette, fienili, portici per il ricovero di attrezzi. 
Mano a mano che la corte si organizza, meglio si qualificano anche le singole funzioni, da quella 
abitativa a quella di supporto. Queste ultime, una volta riempiti i vacui attorno al perimetro della 
corte, sono poi costrette a trasferirsi fuori dal recinto, ma possibilmente nelle immediate adiacenze, 
generando, a loro volta, proprio a nido d’ape, altre corti. 
 
 

Tipica architettura della Lessinia occidentale 

 
 
Dinamica del paesaggio: Il Parco Naturale Regionale  della Lessinia 
La vivace e complessa struttura del paesaggio  descritta è determinata dall’insieme degli 
ecosistemi che la compongono, che tiene conto dei riflessi estetico-panoramici nonché di precise 
relazioni con la ricercata polifunzionalità nella fruizione antropica. Parametri che possono definire 
la cosiddetta “dinamica” del paesaggio sono in primo luogo l’eterogeneità, ovvero biotopi di diverso 
tipo che si uniscono tra loro attraverso dei corridoi biologici, creando un rapporto funzionale 
(connettività) attivo, come ad esempio tra animali, o passivo come il trasporto da parte del vento, 
dell’acqua , di animali o dello stesso uomo. Notevole è la biodiversità dell’area che vede la 
compresenza di specie mediterranee e specie alpine. Biodiversità che è di per se stessa un valore, 
aldilà delle emergenze floristiche individuate, e che è tanto più preziosa se si considera che non 
siamo di fronte ad un bosco coevo, ma a una flora varia anche sotto il profilo dell’età delle specie 
presenti. In evidenza sono le oltre 30 specie di orchidee segnalate (specificatamente nell’area di 
Marezzane e Mazzarino per il microclima e il substrato pedologico particolare che ne favorisce la 
presenza solo qui) e studiate dal Gruppo Italiano Ricerca Orchidee Selvatiche (GIROS). 
A sottolineare la varietà e la complessità di questo ecosistema nel 1990 viene istituito il Parco 
Naturale Regionale della Lessinia (L.R. 30 gennaio 1990, n.12 ) con lo scopo di tutelare i caratteri 
floristici, naturalistici, storici, ambientali ed etnici del territorio della Lessinia. 
Lo strumento di cui si avvale il Parco è il Piano ambientale, che per il territorio di competenza 
sostituisce il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento, il quale prevede misure protettive dal 
punto di vista ambientale e sociale. 
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Le zone esterne al Parco  si basano sul Piano Tecnico di Coordinamento Regionale e a scala 
comunale vale il PRG con le relative norme di attuazione.  
Bisogna considerare, inoltre, che la normativa relativa ai parchi e lo stesso piano ambientale non 
ammettono escavazioni al loro interno. La normativa prevede, inoltre, una zona di “pre-parco”, 
destinata a fornire attrezzature turistiche e servizi al Parco, consentendo la possibilità di edificare e 
una certa flessibilità d’uso del suolo, sempre in accordo con la conservazione ambientale. L’area 
oggetto della concessione mineraria si trova per una piccola parte all’interno del Parco, creando 
evidente pregiudizio e incompatibilità  anche con l’area pre-parco. 

Oltre trenta specie di orchidee presenti nell’area di Marezzane, luogo oggetto della concessione mineraria 
ricadente nel Parco Naturale Regionale della Lessinia. 

SIC e ZPS 

Nel 1992, con la sottoscrizione della Convenzione di Rio sulla Biodiversità, tutti gli stati Membri 
della Comunità Europea hanno riconosciuto la conservazione in sito degli ecosistemi e degli 
habitat naturali come priorità da perseguire, ponendosi come obiettivo quello di "anticipare, 
prevenire e attaccare alla fonte le cause di significativa riduzione o perdita della diversità biologica 
in considerazione del suo valore intrinseco e dei suoi valori ecologici, genetici, sociali, economici, 
scientifici, educativi, culturali, ricreativi ed estetici". 
Al fine di perseguire lo scopo è nata la rete  NATURA 2000, ovvero, una rete di aree destinate alla 
conservazione della diversità biologica presente sul territorio dell'Unione stessa ed in particolare 
deputate alla “conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna 
selvatiche” come indicato negli allegati I e II della Direttiva "Habitat 92/43/CEE ". Tali siti sono stati 
classificati a loro volta secondo la direttiva “Uccelli 79/409/CEE " che individua le ZSC (Zone di 
Conservazione Speciale) e ZPS (Zone di Protezione Speciale) e la direttiva “Habitat 92/43/CEE " 
che individua le aree SIC (Siti di Interesse Comunitario) costituendo congiuntamente la rete 
stessa. 
Il SIC IT 3210021 denominato Monte Pastello, che delimita la dorsale ovest della Valle di Fumane, 
per le sue caratteristiche ecologiche viene attribuito alla regione biogeografia alpina del continente 
europeo, sebbene ricada per il 28% nella regione continentale all'interno dei 7 Km di buffer. E’ 
stato istituito nel 1996 per l’elevata biodiversità presente e copre una superficie di 1750 ha. 
L’ambiente è caratterizzato prevalentemente da una vegetazione submediterranea ricca di 
elementi xerotermici, con numerose specie rare ed endemiche, alcune delle quali rientrano nella 
lista delle specie minacciate (Campanula petraea, Dictamnus albus, ecc.), protette dalla L.R. 53.  
Questo luogo è conosciuto non solo per la bellezza del paesaggio e per lo spettacolare panorama 
che offre a chi arriva sulla sua cima, ma anche e soprattutto per l’attività di estrazione della 
pietra,fonte di reddito per la zona ma che, così com’è praticata, ha cambiato e devastato 
irrimediabilmente l’aspetto morfologico del sito con una ricaduta negativa su tutto l’ambiente 
circostante, tanto che questi enormi morsi sono visibili anche da molto lontano.  




�

�

Il SIC istituito non ha agito da freno a questo scempio anche se “secondo i principi del Trattato 
dell’Unione, non è possibile che uno Stato proponga da una parte dei siti per l’inclusione nella rete 
Natura 2000 e dall’altra attività che danneggiano i valori naturalistici per i quali i siti sono stati 
identificati”. Sul monte Pastello l’attività di estrazione non si è mai bloccata; esiste infatti una nuova 
autorizzazione per l’estrazione di materiale del 2002, quindi dopo l’istituzione del SIC stesso, con 
scadenza al lontano 2011. Non risulta inoltre sia mai stata eseguita una Valutazione di Incidenza 
Ambientale, procedimento di carattere preventivo al quale è necessario sottoporre qualsiasi piano 
o progetto che possa avere incidenze significative su un sito o proposto sito della rete Natura 
2000. 
Il SIC IT 3210022 denominato Cascate di Molina istituito nel 1996 ha, quali caratteristiche generali, 
un tipo di habitat composto da foreste miste, foreste di caducifoglie, arboreti inclusi frutteti e 
vigneti, habitat rocciosi di varia natura e una copertura rilevante di corpi d’acqua  stagnanti e 
correnti. L’ambiente è caratterizzato da una vegetazione riconducibile all’associazione Aceri-
Fraxinetum s.l. , dove però la ceduazione ha determinato la rarefazione delle specie arboree più 
tipiche a favore del carpino nero e del carpino bianco. Sulle pareti rocciose circostanti sono 
presenti specie endemiche e rare. Presenza di torrenti perenni subalpini. 

 

SIC delle cascate di Molina  con la Val Sorda a sx  e  Rio Baiaghe a dx. 
A destra il colle di Marezzane, area all’interno della concessione mineraria.  
 
 
 
Quadro generale 
 
il cementificio  
In questo delicato ecosistema, in un momento storico molto importante per l’Italia degli anni 
sessanta, nel 1962 inizia l’attività estrattiva in un contesto agricolo basato in larga parte su 
un’economia agricola di sussistenza familiare. Nel 1964  e nel 1965 arrivano le prime 
autorizzazione per l’apertura delle cave attorno all’abitato di Purano. Nel 1972 nella fabbrica viene 
installato il secondo forno Lepol (tutt’ora in funzione insieme a quello installato fin da subito nel 
1962). Malgrado le contestazioni popolari guidate dalla Coldiretti, Italia Nostra da comitati di 
cittadini che denunciavano i livelli di inquinamento e le preoccupazioni per le ricadute economiche 
sul settore agro-alimentare, nel 1975 viene accordata la concessione mineraria per la durata di 25 
anni alla società Cementi Verona. Inizialmente l’area era  estesa per circa  590 ettari e spaziava 
nel Comune di Marano di Valpolicella. Causa fusione della società Cementi Verona S.p.A. nella 
società Industria Cementi Giovanni Rossi S.p.A. , la concessione fu trasferita nel 1994 a Cementi 
Rossi. Nel 1999 vi fu il rinnovo della concessione mineraria per ulteriori 25 anni con riduzione della 
superficie che passò da 590 ettari agli attuali 406, pur mantenendo la denominazione “Monte 
Noroni”.I lavori di coltivazione mineraria presero l’avvio nel cantiere in Comune di Marano di 
Valpolicella e successivamente in Comune di Fumane, e nel cantiere Barbiaghe in Comune di 
Marano di Valpolicella. Attualmente la coltivazione interessa il solo cantiere Giarole. In sede di 
rinnovo della Concessione mineraria era stato approvato anche il progetto generale di coltivazione 



���

�

relativo al Cantiere Marezzane con la condizione, espressa in Conferenza dei Servizi, di 
subordinare qualsiasi attività mineraria nella località di Marezzane alla presentazione ed 
approvazione, da parte degli Enti competenti, di una documentazione maggiormente dettagliata 
di livello esecutivo e riferita anche agli elementi di interesse architettonico e storico artistico in 
grado di dar conto sia dell’attuale situazione del territorio, sia di quella relativa all’assetto finale. 
Unitamente al progetto definitivo di coltivazione, in applicazione della Legge Regionale n. 10 del 
1999 quale espressione del recepimento della direttiva europea in materia di impatto ambientale, 
viene redatto  uno Studio di Impatto Ambientale relativo al cantiere Marezzane 
 
Gli attori, gli aspetti, le decisioni, la politica e la partecipazione 
E’ in  questo quadro che collochiamo i principali protagonisti del caso “Cementi Rossi”. 
-In primo luogo la proprietà, l’Industria Cementi Giovanni Rossi spa, che legittimamente promuove 
e persegue un progetto industriale iniziato oltre 40 anni fa e che ha come obiettivo essere uno tra 
gli attori principali come fornitore di cemento. L’impresa, con questo impianto, rappresenta l’1,3% 
della produzione nazionale e il 12,2% della produzione totale del Veneto. La Cementi Rossi, che 
possiede un capitale sociale dichiarato di 26.000.000 di euro suddiviso in 50.000.000 azioni/quote, 
possiede rilevanti quote societarie in diversi settori, quali produzione di cementi, distribuzione di 
calcestruzzi, costruzioni, finanziarie immobiliari e società di investimento, fin’anche la piccola 
distribuzione di pietre e semilavorati. Ha sempre attuato la politica del non apparire, evitando  di 
comunicare all’esterno le proprie intenzioni progettuali, evitando coinvolgimenti nei pochi dibattiti 
che si sono succeduti negli anni, e soprattutto non rilasciando mai a nessun mezzo stampa 
interviste o dichiarazioni sulle scelte aziendali.            
-Le Amministrazioni Comunali di Fumane e Marano, che fin dagli anni 60 hanno favorito l’insediarsi 
dell’attività. Attraverso una convenzione sottoscritta con la Proprietà, hanno inderogabilmente 
vincolato la propria capacità di intervento, vedendo prevalentemente nell’attività della cementeria 
posti di lavoro e introiti per le casse Comunali. La convenzione si occupa prevalentemente di 
garantire la conformità del progetto di coltivazione approvato, soprattutto nella delicata 
componente dedicata alla ricomposizione e al ripristini, prevedendo la produzione di una polizza 
fideiussoria bancaria a garanzia della necessità di integrare o sostituire inadempienze della stessa 
Proprietà. La Cementirossi inoltre si è impegnata a versare regolarmente una somma, riferita al 
volume del minerale estratto, a titolo di contributo della spesa necessaria per interventi pubblici 
ulteriori rispetto alla mera risistemazione ambientale dell’area e come riconoscimento del disagio 
socio ambientale della popolazione. Alla luce di tale convenzione “Le Amministrazioni si 
impegnano a confermare il parere favorevole,…., anche in sede di Conferenza dei Servizi e nelle 
altre eventuali sedi istituzionali ed a mantenere tale atteggiamento anche successivamente al 
rinnovo della Concessione Mineraria non intraprendendo azioni o provvedimenti ostativi della 
normale e corretta attività estrattiva esercitata da Cementirossi”. 
- L’Amministrazione Provinciale di Verona (settore Ecologia), la Regione Veneto (Genio Civile), 
l’Agenzia delle Dogane del Ministero dell’Economia e delle Finanze, organi competenti per il 
rilascio di tutte le autorizzazioni necessarie per il regolare svolgimento delle attività estrattive e 
industriali, hanno provveduto, negli anni, a soddisfare tutte le richieste fatte dalla Cementirossi in 
merito a concessioni di derivazioni di acqua da pozzo o da  torrente, ad autorizzare scarichi in 
fognature  e emissioni in atmosfera, per deposito di olii e carburanti e così via. Tutti provvedimenti 
autorizzatori esercitati senza informare la cittadinanza sui probabili effetti e conseguenze che ne 
potrebbero derivare. Ma soprattutto l’ultimo atto in ordine di tempo (determinazione della Provincia 
di Verona n. 559 del 29 gennaio 2007), ovvero l’iscrizione al registro provinciale delle aziende che 
effettuano il recupero di rifiuti in regime semplificato, è stato ottenuto nella più totale assenza 
comunicativa e senza i dovuti accertamenti conoscitivi. Il provvedimento, giunto dopo un percorso 
iniziato nel 2001 con l’autorizzazione alla distruzione di farine e grassi animali, con incrementi delle 
quantità di rifiuti trattati passando da 20.000 a 80.000 tonnellate/anno di ceneri pesanti da 
incenerimento di rifiuti solidi urbani e assimilati e da CDR (combustibile da rifiuto), e così con altre 
note successiva ha stabilito che la quantità di rifiuti/anno introitati nell’impianto sarà di 112.000 
tonnellate (come riferimento quantitativo la città di Verona oggi conferisce verso gli inceneritori 
circa 350.000 t. con l’obiettivo  di 200.000 t. entro il 2010). Alcuni mesi successivi, dopo insistenti 
richieste da parte delle associazioni ambientaliste, l’ARPAV, Agenzia Regionale Protezione 
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Ambiente Veneto, ha effettuato dei monitoraggi sulle emissioni in atmosfera e sulla qualità 
dell’aria, testando tra gli inquinanti, le polveri sottili (PM10), composti che derivano dall’emissione 
diretta causata dalle attività antropiche quali traffico, riscaldamento e industrie. I dati hanno 
riconosciuto una situazione di grave inquinamento, paragonabile a quelli della città di Verona ( si 
contende il negativo primato nazionale con Torino e Venezia), la cui immediata conseguenza è 
stata la presentazione di un nuovo progetto per un costosissimo adeguamento ai camini, spesa 
che la proprietà ha già disposto solo se finalizzata al mantenimento attivo dell’impianto per molti 
anni a venire.      
-La società civile è rappresentata prevalentemente dalle associazioni ambientaliste. Le tre 
maggiori, Legambiente, WWF e Italia Nostra, presenti su tutto il territorio veronese, analizzando il 
problema nella sua interezza dal punto di vista normo-regolamentativo, non  riescono ad incidere 
sul tessuto  locale, generando al contrario una diffidenza e un pregiudizio che molto spesso viene 
visto più come un’interferenza che come motivo di salvaguardia di un ambiente particolarmente 
pregiato. Ma l’associazione locale che più di ogni altra da molti anni si è spesa nella ricerca di 
soluzioni adatte al mantenimento dei molti elementi che caratterizzano la loro terra è stata 
“Valpolicella 2000” , che da sempre ha contestato sia le modalità che il merito dell’attività estrattiva 
e di produzione di cemento in un’area ad alta valenza naturalistica e paesaggistica. 
Il loro intervento, molto spesso letto unicamente come antitetico alle posizioni delle 
Amministrazioni Locali, ha al contrario generato quel minimo di interesse locale ai problemi 
connessi con l’attività cementifera, interesse e conoscenza dei fatti che non è mai stato favorito né 
dalla proprietà né dalle amministrazioni locali.  
-Il sindacato e le associazioni di categoria, a tutela del centinaio di lavoratori dipendenti e a tutela 
delle ditte esterne che traggono lavoro dall’attività della cementerai ( indotto diretto) in cui l’impresa 
stima che riguardi circa 150 persone, oltre al così detto indotto indiretto fatto di albergatori, 
ristoratori e negozianti in genere. 
-La popolazione locale compresa tra la località di Fumane, Marano, Valgatara e altri piccoli centri 
minori, che ammonta a oltre 2000 persone, appare indifferente e poco partecipe. 
Anche se direttamente interessate da problemi di qualità dell’aria e di mobilità dato il rilevante 
numero di mezzi (oltre 380/dia) che transitano sulla viabilità ordinaria, l’attività cementifera non ha 
provocato nessun particolare interessamento collettivo. Il poco coinvolgimento, dettato anche in 
qualche caso da interessi economici specifici quali ad esempio la lievitazione dei prezzi dei terreni 
interessati dalle coltivazioni minerarie, è stato dettato in primo luogo dalle politiche riservate delle 
Amministrazioni sia locali che Provinciale, che mai hanno promosso processi decisionali 
partecipati sui grandi temi che coinvolgono direttamente gli abitanti.  Le Amministrazioni locali 
hanno spesso addotto a difesa del proprio operato un ridotto sviluppo insediativo rispetto ai comuni 
attigui, quasi a compensare una scelta che altrimenti sarebbe stata obbligata,  con l’inserimento 
nei Piani Regolatori di sole aree di completamento favorendo al contrario il recupero e il restauro 
delle abitazioni esistenti. 
 
Elementi interpretativi  
Per dare un corretto inquadramento e un ordine di grandezza dell’attività estrattiva della Miniera 
Noroni  è quanto mai significativo confrontare i dati con le cave di Pietra e/o marmo lucidabile 
insistenti sullo stesso territorio  autorizzate dalla Regione Veneto (fonte Regione Veneto 2003). 
Le escavazioni a Marezzane interessano 46,35 ettari e 7.356.000 metri cubi di materiale scavato. 
L’estensione delle escavazioni del solo prossimo cantiere di Marezzane sarà quasi il doppio   (1, 
91 volte) l’estensione delle 28 attuali cave attive nel Comune di Fumane, e la medesima (0,96 
volte) estensione delle 67 cave attive del Comune di Sant’Anna d’Alfaedo. 
I metri cubi di materiale litoide che si andranno a prelevare dal sito del cantiere Marezzane  
(7.356.000) saranno 4 volte (4,1) i mc  autorizzati nelle 28 cave nel Comune di Fumane, e quasi 2 
volte (1,82) i mc autorizzati nelle 67 cave nel Comune di Sant’Anna d’Alfaedo, e la medesima 
quantità (0,94) di tutte le cave autorizzate (117) dei comuni limitrofi (Sant’Anna d’Alfaedo (67), 
Fumane (28), Sant’Ambrogio Valpolicella (20), Negrar (1), Marano Valpolicella (1)) 
Singolare che il Comune di Marano Valpolicella si sia opposto all’apertura di una cava in un’area a 
ridosso di Marezzane (loc. Girotto): la cava era 46,5 volte più piccola delle cave di Marezzane  in 
cui si sarebbe dovuto scavare  una quantità di materiale 136 volte inferiore. 
 



���

�

Elementi di svolta   
L’elemento più rilevante che ha modificato un processo in corso da decenni, nel quale la Proprietà 
si riservava relazioni con le sole Istituzioni, è stato determinato dalla necessita di ottemperare un 
obbligo di legge in merito alla “ Disciplina dei contenuti e delle procedure di Valutazione di Impatto 
Ambientale” (l.r n. 10/99), che ha imposto un preliminare Studio di Impatto Ambientale (SIA) 
riguardante la progettata apertura del cantiere di estrazione mineraria di marna da cemento 
denominato “Marezzane”, nell’ambito della concessione mineraria “ Monte Noroni”. Questo 
elemento è risultato particolarmente rilevante perché ha permesso di venire a conoscenza di molti 
dati fino a quel momento poco conosciuti o assolutamente ignoti. (vedi punto 4 delle Notizie 
Generali a pag.4). 
La stima degli impatti previsti è stata graduata in otto livelli, che vanno da impatti altamente 
negativi a quelli ad impatto nullo. 
Molti e interessanti sono gli aspetti descritti e valutati nell’analisi degli impatti, in particolare: 

�  impatti di natura ecologica quali il grado di omeostasi e efficienza ecologica 
dell’ecosistema, della biodiversità, della disponibilità delle risorse e dell’induzione di 
fenomeni di inquinamento dell’aria, dell’acqua e del suolo ( impatti da trascurabili a nulli); 

�  impatti  di natura idrogeologica in relazione alle alterazioni del regime idraulico dei corsi 
d’acqua con un calcolo delle variazioni dell’erosione e alterazione delle risorse idriche 
(impatto trascurabile); 

�  impatti di tipo naturalistico rispetto alla modificazione della vegetazione e delle specie 
animali (impatto da moderatamente negativo a trascurabili quasi del tutto mitigabili) ; 

�  impatti di tipo socio-economico con valutazioni in relazione alla modifica delle potenzialità 
d’uso del territorio (impatti moderatamente negativi quasi tutti mitigabili); 

�  impatto di tipo sanitario con stima dei carichi inquinanti, diffusione dei rumori e delle 
vibrazioni (impatti di modesta entità); 

�  impatti di tipo paesaggistico in relazione alle alterazioni nelle interrelazioni tra gli 
ecosistemi, al danneggiamento degli elementi storici, monumentali e culturali, nonché 
all’alterazione della percezione visiva (impatto moderatamente negativo). 

Sono state inoltre prese in considerazione sia l’ipotesi di alternativa al sito (risultata improponibile 
dato il rapporto biunivoco con la cementera), sia l’opzione zero, esclusa perche comporterebbe  la 
chiusura dell’attività. 
Lo studio termina dichiarando che “….. gli impatti residui dell’attività in esame in fase di post-
chiusura sono da considerare complessivamente di entità trascurabile”. 
 
 
Effetti 
La presentazione dello Studio di Impatto Ambientale è stato un importante momento di dibattito tra 
i molti attori che, direttamente o indirettamente, sono coinvolti nella vicenda.  
Un primo effetto si è avuto con l’apertura delle porte della cementeria alle associazioni 
ambientaliste, che sono state invitate a visitare gli ambienti produttivi ed estrattivi, attirando in 
particolare la loro attenzione ai ripristini attuati per i lotti di coltivazione avviati alla chiusura. Lo 
scopo principale della proprietà era evidentemente quello di dimostrare che è possibile ripristinare 
un luogo ad elevata naturalità anche dopo un’attività estrattiva durata molti anni. La tesi sostenuta 
dal principale curatore dei ripristini consisteva nella possibilità di ricucire delle ferite, anche 
profonde, riproponendo la vegetazione arborea precedente alla coltivazione della cava, creando 
una condizione di climax in pochi anni!!  
Un secondo effetto si è avuto a seguito della necessità di ottemperare ad un obbligo di legge che 
prevede la presentazione pubblica del progetto, coinvolgendo amministrazioni locali, provinciali e 
cittadini. Gli esiti dell’assemblea, confusi e contradditori, hanno evidenziato una scarsa attenzione 
ai temi ambientali, evidentemente scientificamente poco sostenibili, privilegiando il tema 
occupazionale. E se da un abitante del luogo è uscita la proposta di un referendum consultativo a 
livello locale, proposta che non ha avuto seguito, il primo cittadino di Marano ha ribadito che  “….è 
un’occasione irrepetibile per dare slancio alla montagna della Lessinia occidentale, che non vede 
opportunità significative di sviluppo”. 
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Osservazioni al SIA  
Le osservazioni qui riportate sono state presentate il 13 dicembre 2007  dall’associazione “Legambiente Verona”, e 
inviate alla Direzione Regionale Tutela dell’Ambiente, servizio VIA, della Regione Veneto.  
 
Premessa 
Prima di iniziare a considerare il presente progetto è necessario definire il concetto di VIA 
(Valutazione di Impatto Ambientale) e dei suoi effetti cumulativi. 
1-Con il concetto di VIA si intende quella procedura tecnica amministrativa con cui si fornisce uno 
strumento di supporto nei processi decisionali che riguardano progetti, opere o interventi con 
potenziali effetti sull’ambiente, consentendo di prevedere e stimare tali effetti, rendendo possibile 
la scelta di un’opera ad impatto minimo in un sito ottimale. 
Per avere un’idea chiara sui motivi che hanno indotto la Comunità Europea a predisporre 
l’obbligatorietà della procedura di VIA per determinati progetti, bisogna citare alcuni passi della 
direttiva stessa; essa nelle premesse statuisce: “Il Consiglio delle Comunità Europee: 
Considerando che i programmi d’azione della Comunità Europea in materia ambientale del 1973, 
del 1977 e del 1983, i cui orientamenti generali sono stati approvati dal Consiglio delle Comunità 
europee e dai rappresentanti dei governi degli Stati membri, sottolineano che la migliore politica 
ecologica consiste nell’evitare fin dall’inizio inquinamenti ed altre perturbazioni, anziché 
combatterne successivamente gli effetti e affermano che in tutti i processi tecnici di 
programmazione e di decisione si deve tenere subito conto delle eventuali ripercussioni 
sull’ambiente, che a tal fine prevedono l’adozione di procedure per valutare queste 
ripercussioni(…); considerando che occorre introdurre principi generali di valutazione dell’impatto 
ambientale allo scopo di completare e coordinare le procedure di autorizzazione dei progetti 
pubblici e privati che possono avere un impatto rilevante sull’ambiente (…); considerando che i 
principi di valutazione ambientale devono essere armonizzati, in particolare per quello che riguarda 
i progetti da sottoporre a valutazione, i principali obblighi dei committenti e il contenuto della 
valutazione (…); considerando che, per i progetti soggetti a valutazione, debbono essere fornite 
determinate informazioni essenziali relative al progetto e alle sue ripercussioni (…); considerando 
che gli effetti di un progetto sull’ambiente debbono essere valutati per proteggere la salute umana, 
contribuire con un migliore ambiente alla qualità della vita, provvedere al mantenimento della 
varietà della specie e conservare la capacità di riproduzione dell’ecosistema in quanto risorsa 
essenziale di vita; ha adottato la presente direttiva (…)”. 
2-Con le parole impatti ed effetti cumulativi si intendono tutte quelle interazioni tra i progetti che 
concorrono ad una prolungata degradazione ambientale. Il Canadian Enviromental Assessment 
Act  del 1995 invitava a includere nella procedura di VIA la valutazione di “ tutti gli effetti cumulativi 
sull’ambiente che è probabile si verifichino a seguito della combinazione di più progetti o attività, 
già realizzate o che lo saranno in futuro e la loro rilevanza” (Sadar, 1997). Tra le definizioni 
proposte per “valutazione degli impatti cumulativi” viene compresa la valutazione degli effetti in 
un’area più ampia di quella di progetto che potrebbe superare i confini amministrativi, e in un 
periodo di tempo più lungo, che comprenda non solo il presente ma anche il passato e il futuro; la 
considerazione degli effetti sulle componenti ambientali causati dalle interazioni con altre azioni e 
non solo gli effetti del singolo progetto in esame; l’analisi delle attività passate, attualmente in 
esercizio, e ragionevolmente prevedibili in futuro (Cumulative Effects Working Group 1997). I 
diversi tipi di perturbazioni che si verificano nella stessa area e che, interagendo tra loro, 
potrebbero generare differenti risposte quantitative e qualitative da parte dell’ambiente ricevente, 
vengono chiamati “effetti sinergici”. 
Gli impatti cumulativi possono inoltre essere classificati omeotipici o eterotipici (Irving et al.,1986). 
Nel primo caso gli impatti derivano dallo sviluppo di più azioni dello stesso tipo (es. coltivazione di 
più lotti e più cave insieme); nel secondo si intendono impatti causati dalla combinazione di due o 
più azioni, o sfruttamento di suoli, di tipo differente. 
Osservazione 1 
In data 10 aprile 2000 la Comunità Montana della Lessinia unitamente a WWF Italia ha promosso 
un ricorso con istanza di sospensione contro il Ministero dell’Industria - Distretto Minerario di 
Padova, impugnando un provvedimento di rinnovo per la durata di venticinque anni della 
concessione mineraria denominata “Monte Noroni”.  L’illegittimità del Decreto era fondata sul 
divieto assoluto di escavazione contenuto nel Piano Ambientale del Parco Regionale Naturale 
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della Lessinia approvato con deliberazione del Consiglio Regionale del 4 giugno 1997 n.42, 
confermato tra l’altro anche dalle norme di attuazione della Legge Regionale Veneta n.12 del 
1990.  
La Comunità Montana della Lessinia con la delibera n.107 del 4 ottobre 1999 esprimeva con 
chiarezza la sua opposizione all’escavazione, sottolineando la contradditorietà dell’esercizio 
proposto con il provvedimento di riperimetrazione del Parco che voleva rappresentare un “unicum” 
geografico-geologico da preservare e valorizzare. 
Alla data odierna il Tribunale Amministrativo del Veneto non ha ancora espresso nessun parere, 
pertanto nel caso di un parere favorevole inficerebbe il proseguo di ogni attività direttamente 
connessa con l’area del Parco della Lessinia.  
A supporto del citato ricorso al TAR si ricorda che in  base alla Legge regionale 16 agosto 1984, n. 
40 (BUR n. 38/1984) – “Nuove norme per l’istituzione di parchi e riserve naturali regionali”, 
all’articolo 2 (Parchi naturali regionali) si cita testualmente: “I parchi naturali regionali sono costituiti 
da zone del territorio regionale, organicamente definite, di speciale interesse naturalistico - 
ambientale, nelle quali la rigorosa protezione del suolo, del sottosuolo, delle acque, della 
vegetazione, della fauna possa accompagnarsi ad attività di divulgazione scientifica, e a forme di 
turismo escursionistico, opportunamente regolate. I parchi naturali regionali sono sottoposti al 
regime previsto dalla presente legge e dalla normativa propria di ciascun parco”.  
Va inoltre ricordato che le attività di miniera (e di cava) subiscono tutta una serie di limitazioni, 
laddove ricadano in parchi naturali: innanzitutto, quella che discendono direttamente dalla legge: 
dall’art. 11, legge 6 dicembre 1991, n. 394, che stabilisce, in via di principio, il divieto di aprire ed 
esercitare miniera e cava. 
Osservazione 2  
Nel Quadro di riferimento programmatico del SIA nell’analisi riferita ai vari strumenti 
programmazione territoriale (PTRC, PTP, PRG…etc) si dichiara che non esistono vincoli o 
elementi ostativi all’esercizio dell’attività mineraria prevista. Tenendo presente che su tutto il 
territorio del Comune di Marano di Valpolicella nonché sul territorio Comunale di Fumane insiste il 
vincolo paesaggistico e il vincolo forestale idrogeologico, è opportuno ricordare la sentenza 
n.201/1985 della Corte Costituzionale della Repubblica Italiana relativa al conflitto di attribuzione 
tra Stato e Regioni, dove dal testo si evince che nelle zone soggette (ai sensi dell'art. 1 r.d. 30 
dicembre 1923, n. 3267) a vincolo idrogeologico, per qualsiasi lavoro di trasformazione del suolo 
(come più volte affermato dalla giurisprudenza amministrativa) e quindi anche per le opere di 
utilizzazione delle miniere, occorre l'autorizzazione forestale di cui all'art. 7 r.d. citato. Tale 
autorizzazione - che in virtù del disposto dell'art. 69, quarto comma, d.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 è 
ora di competenza delle regioni - e' necessaria, per i lavori suddetti, anche quando sia stata 
accordata la concessione mineraria, non potendo questa ritenersi sostitutiva di quella. Spetta 
quindi alla Regione Veneto, laddove sia stato imposto il vincolo idrogeologico, il potere di 
autorizzazione alla esecuzione dei lavori per lo sfruttamento delle miniere esistenti nella Regione, 
e va percio' annullato l'ordine di esecuzione di lavori impartito, riguardo alla "Concessione 
mineraria Malga Ofra", in Comune di Recoaro Terme, con provvedimento dell'ingegnere capo del 
distretto minerario di Padova n. 381/382 del 22 gennaio 1983. 
Osservazione 3   
Nella relazione si afferma che “la compatibilità paesaggistica dell’opera coincide con la capacità 
intrinseca del paesaggio di “assorbire” le nuove modificazioni senza subire processi di 
deterioramento funzionale e scenico”. 
La protezione dell’ambiente e del territorio trova base istituzionale nell’art. 9 della Costituzione che 
enuncia il principio della tutela del paesaggio. I vincoli di natura ambientale, posti in forza della 
legge 29 giugno 1939, n. 1497 («Protezione delle bellezze naturali»; in Gazzetta Ufficiale del 14 
ottobre 1939, n. 241), e dalla legge 8 agosto 1985, n. 431 («Conversione in legge, con 
modificazioni,del decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, recante disposizioni urgenti per la tutela 
delle zone di particolare interesse ambientale»; in Gazzetta Ufficiale dell’8 agosto 1985, n. 431), 
accedono a porzioni di territorio e sono tesi a conservare le condizioni geofisiche o morfologiche 
del territorio, a significare che il vincolo si pone istituzionalmente come impedimento a iniziative di 
trasformazione del territorio (Alibrandi-Ferri, I beni culturali ed ambientali, Milano, 2000 ). 
Secondo la giurisprudenza, la nozione di paesaggio, alla luce delle citate disposizioni normative è, 
infatti, «connessa alla salvaguardia della fisionomia, visivamente apprezzabile, degli immobili 
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tutelati come bellezze naturali, ovvero della forma del territorio di cui le aree protette costituiscono 
componente essenziale dal punto di vista estetico-culturale» (si vedano le sentenze Cass. Pen., 17 
marzo1999, Riv. Pen., 1999, 1040; Cass. Pen., 10 marzo 1999, Riv. Pen., 1999, 1035; Cass. Pen., 
21 gennaio 1991, Mass. Cass. Pen.,fasc. 3, 24. ). 
La Regione Veneto, organo preposto al rilascio dell’autorizzazione nella zona tutelata, muovendosi 
nella stessa linea conduttrice esaminata a riguardo di quello preposto al vincolo idrogeologico, 
accerta e valuta se dall’intervento nella zona soggetta a vincolo possa derivare danno alla bellezza 
naturale del sito. Proprio prendendo le mosse da questa premessa, si impone una precisazione in 
ordine all’ambito di applicabilità della disciplina specifica a tutela delle bellezze naturali. Va rilevato, 
infatti, come, anche per le zone non vincolate, sia prevista, comunque, una tutela dei valori 
ambientali del sito (e, quindi, anche di quelli estetici) in forza della legge n. 221/1990 («Nuove 
norme per l’attuazione della politica mineraria»); queste prescrizioni sono emesse dall’Autorità 
mineraria anche laddove l’attività estrattiva sia attuata in zone sottoposte a vincolo paesaggistico, 
a lato delle prescrizioni emesse dall’organo preposto alla tutela di tale vincolo. 
Osservazione 4  
Gli impatti cumulativi omeotipici riguardano la valutazione dell’attuale proposta di progetto con le 
passate azioni, ovvero le coltivazioni nei cantieri di La Valle, Santoccio, Ziviana, Gazzo, Barbiaghe, 
Salto, oltre al rilevante cantiere Girotto unico cantiere ancora attivo. Andrebbero inoltre considerati 
gli effetti con le attività estrattive presenti nello stesso comune di Fumane sia per le estrazioni sul 
Monte Pastello sia per quelle nel polo estrattivo di Gorgusello. La perdita di suolo insieme alla 
modificazione della stessa morfologia dei luoghi comporta un’alterazione e un cambiamento del 
paesaggio, oltre ad una trasformazione del profilo idrogeologico in rapporto alla fragilità 
geomorfologica e litologica dell’intera regione subalpina. 
Osservazione 5 
Definita l’area di studio a scala sufficientemente ampia, per consentire la ricerca di relazioni causa-
effetto tra azioni e componenti ambientali valuatate, gli impatti cumulativi eterotipici devono 
considerare tutte le possibili interazioni con altre attività, anche se non necessariamente prodotte o 
connesse con l’azione stessa.  
Nel Comune di Fumane, nell’angolo sud-ovest dell’area oggetto della concessione, insiste un 
impianto per la produzione di clinker (cemento) di mq. 117000, con una capacità produttiva 
dichiarata di 1.300.000 ton. e con una produzione effettiva media degli ultimi tre anni di 660.000 
ton.. Per la produzione del cemento l’Industria Cementi Rossi ha ottenuto l’iscrizione al registro 
provinciale delle aziende che effettuano il recupero di rifiuti non pericolosi in procedura semplificata 
con un quantitativo annuo di rifiuti trattati pari a t. 112.500.  
Relativamente all’attività industriale sopraccitata l’ARPAV ha svolto un’indagine, riferita ai dati 
2004-2006, nella quale ha affermato che   “ le concentrazioni di PTS misurate presso la stazione di 
Fumane-scuole medie ha messo in luce un forte legame fra concentrazioni di inquinanti e orografia 
del territorio. L’analisi della correlazione fra direzione di provenienza del vento e valori di 
concentrazione mostra come valori elevati di PM10 si misurano sia in corrispondenza di venti 
provenienti da Nord-Nord Ovest, sia in corrispondenza di venti provenienti da Sud, Sud-Est, 
suggerendo così un contributo alla concentrazione di polveri sia interno al comune, che esterno.  
I valori medi di concentrazione di PM10 stimati sono inferiori alle soglie di legge, non così il numero 
annuale di superamenti del limite giornaliero che supera i 35 ammessi dalla normativa”. 
Nel periodo dall’ 8 al 19 agosto 2007 è stata valutata l’incidenza delle emissioni dei camini dei forni 
del cementificio e sono state misurate le concentrazioni di biossido di azoto dalle quali è stato 
rilevata una  maggiore accentuazione dell’inquinante rispetto a periodi precedenti. E’ emersa una 
maggiore concentrazione delle emissioni  nelle ore centrali della giornata, dato che sottolinea il 
contributo del cementificio alle stesse. 
Nello stesso periodo sono stati effettuati anche campionamenti di foglie delle specie coltivate 
maggiormente presenti nel territorio di Fumane, ed è stata rilevata un’elevata concentrazione di 
alcuni elementi (metalli) nei tessuti di foglie o aghi, dato che può essere indicativo di tossicità e di 
eccessiva immissione dell'elemento nell'ecosistema.  
Vanno altresì valutate gli effetti cumulativi indotti dalla consistente mobilità di mezzi pesanti che 
transitano dalla cementeria verso le arterie principali attraversando il centro del capoluogo. 
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Dai volumi prodotti dalla cementeria negli ultimi anni pari a 660.000 ton/anno, sommati alle 
112.500 ton di rifiuti trattati, si desume un passaggio medio giornaliero pari a circa 380 camion, 
numero che certamente determina una concentrazione di inquinanti, di disagi alla comunità e 
depauperamento dei luoghi. 
Conclusioni alle osservazioni 
La Environmental Impact Assessment più semplicemente EIA nasce negli Stati Uniti d’America 
negli anni settanta con campo di applicazione nella pianificazione territoriale, come strumento 
metodologico in rapporto alle esigenze di considerare le variabili ambientali nelle decisioni 
riguardanti gli investimenti di notevoli dimensioni fisiche e con caratteristiche peculiari in grado di 
provocare pesanti cambiamenti, alterando gli equilibri esistenti. 
La Comunità Europea recepisce nel 1985 tale metodologia, affinando criteri di valutazione che 
permettono di valutare il livello di impatto ambientale generato da molti interventi in ambito 
pubblico e privato.  
Benché gli sforzi condotti e gli impegni presi da alcuni governi, al fine di garantire una maggiore 
tutela nel rispetto dell’ambiente, siano di qualche anno addietro è solo con la Conferenza delle 
Nazioni Unite su “Ambiente e Sviluppo” (UNCED), tenutasi a Rio de Janeiro nel 1992, che si 
consolida un atteggiamento culturale che tende a valutare dal punto di vista ambientale gli effetti 
prodotti dalle azioni umane nei diversi campi d’azione, sostenendo allo stesso tempo lo sviluppo 
socioeconomico e culturale delle diverse comunità umane. E’ qui che per la prima volta si parla di 
“sviluppo sostenibile”, come prerogativa necessaria per migliorare le condizioni della vita 
attraverso l’equilibrio tra ambiente, vita sociale, economia e cultura. 
La definizione di sviluppo sostenibile si basa su due concetti: 
la solidarietà inter-generazionale che consiste nell’obbligo morale di dare alle generazioni future un 
mondo invariato rispetto a quello che hanno trovato se non qualitativamente migliore; 
la solidarietà infra-generazionale che considera le diverse condizioni di vita tra ricchi e poveri di 
paesi diversi e all’interno della stessa nazione, in modo tale da distribuire in maniera equa a livello 
mondiale i benefici derivati dallo sviluppo.  
Durante la conferenza viene stipulato un documento guida chiamato AGENDA 21 con il quale i 
governi dei paesi più ricchi si impegnano a considerare e a limitare i fattori di rischio mondiale 
come: il rilascio nell’atmosfera di sostanze inquinanti, il consumo dell’acqua, la situazione delle 
risorse idriche e la riduzione delle condizione di sottosviluppo che affligge tutti i paesi poveri.  
Per raggiungere tali obiettivi è perciò necessario applicare un adeguato approfondimento teorico 
metodologico che si avvalga di modelli ambientali da utilizzarsi nel campo della pianificazione e 
dello sviluppo. I modelli ambientali che comunemente vengono applicati sono prevalentemente di 
matrice anglosassone e prevedono un coinvolgimento costante della popolazione durante tutte le 
fasi e non solo nelle decisioni marginali o a fine lavori, indipendentemente dal grado di 
preparazione della stessa. Purtroppo in molti paesi europei questo tipo di metodologia rischia di 
essere applicato solamente perché imposto dalla legge e tra l’altro in relazione solo a determinati 
progetti, anziché essere uno strumento acquisito della pianificazione e dello sviluppo. 
Perché un progetto sia sostenibile, si tratta di garantire allo stesso delle condizioni fondamentali:  
- la compatibiltà ambientale: ovvero non dovrà modificare in modo irreversibile gli equilibri 

esistenti, se non in senso positivo. I processi di sviluppo a loro volta saranno atti a garantire un 
minor uso possibile delle risorse non rinnovabili, a non modificare in maniera irreversibile gli 
equilibri naturali e infine a non produrre effetti omologanti; 

- la durabilità: dovrà garantire un intervento umano duraturo, ossia protratto nel tempo. 
Inoltre accanto a questi aspetti affinché il modello considerato sia un valido strumento per operare 
nell’ambiente dovrà avvalersi di cinque principi fondamentali : 
- principio di interesse generale: considera il territorio patrimonio comune dell’umanità e non solo 

di chi lo abita, da tutelare per le generazioni future; 
- principio di sussidiarietà: l’istituzione dei piani deve avvenire a livelli di competenza adeguati; 
- principio di prevenzione: tutte le conseguenze prodotte nell’ambiente da un progetto devono 

essere preventivamente discusse e valutate in base a procedure adeguate come ad esempio la 
Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) 

- principio di partecipazione: i cittadini devono essere parte attiva nell’elaborazione e adozione di 
un piano in modo da garantire trasparenza nelle operazioni; 
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- principio di responsabilizzazione: le autorità (governi, municipalità...) sono responsabili della 
gestione del territorio e della sua pianificazione. 

 
 
 
Conclusioni  
La premessa della proposta di Piano Regionale Attività di Cava, presentato dalla Giunta Regionale 
nel  2003, pubblicata nel sito della Regione Veneto, parla di una questione delle cave già nel titolo 
(l’evoluzione della questione cave e il nuovo contesto veneto). Si parte dall’idea che le cave 
rappresentano nella nostra regione “un terreno conteso, fatto di scontri, dibattiti e polemiche” e che 
vi sono “due esigenze entrambe legittime, la prima delle quali è avere a prezzi non elevati i 
materiali di base per costruire abitazioni, capannoni, strade, edifici commerciali e di servizio. La 
pressione delle popolazioni venete sugli imprenditori del settore ha alimentato nel passato una 
tendenza, sempre presente nel ciclo edilizio, verso comportamenti spregiudicati e poco ortodossi. 
L’eccesso di individualismo, di cui spesso si parla per gli abitanti di questa regione, è qui descritto 
molto chiaramente come comportamento spregiudicato e poco ortodosso. 
“Inoltre, nella fase iniziale dello sviluppo veneto (gli anni Settanta in particolare), le amministrazioni 
pubbliche hanno visto nelle escavazioni una delle poche opportunità di autonomia finanziaria dei 
loro bilanci senza guardare troppo per il sottile alle cosiddette esternalità negative. 
La seconda esigenza, che si fa strada molto più lentamente nella società veneta, è relativa alla 
salvaguardia del territorio e del paesaggio”. 
La questione è dunque descritta lucidamente in un testo ufficiale della Regione Veneto. Questo 
significa che si è aperta una nuova fase, quella del “non si può andare avanti così”. Non si può 
andare avanti così perché sta nascendo una nuova sensibilità e consapevolezza dell’esistenza di 
un rapporto stretto tra lo spazio vitale e la comunità insediata, tra luogo e persona, tra luogo e 
comunità. Certamente va discussa l’esigenza di reperire materiali di base a prezzi non elevati, 
perché non rispettosa della non riproducibilità della risorsa suolo; dal punto di vista 
socioeconomico, quando il cittadino o l’intera società sono costretti a pagare per l’uso della risorsa 
o per eventuali danni causati all’ambiente, allora essi tendono sia a ridurne l’uso, sia a limitare i 
possibili danni ambientali; va introdotto, al contrario, il concetto di limite, a partire dalla 
pianificazione della reperibilità dei materiali nonché nell'uso degli stessi.  
La necessità di perseguire lo sviluppo sostenibile è un atto politico, e la pianificazione di un’attività 
come quella fin qui descritta non può essere semplicemente tecnica ma deve essere politica 
perché le sue premesse e/o le sue conseguenze sono politiche; gli effetti che un tale piano o 
progetto comporta sono di natura politica perché gli esiti modificano gli stessi rapporti e le relazioni 
tra i soggetti che ne sono direttamente o indirettamente coinvolti, anche in relazione con l’ambiente 
che abitano. 
Un piano o progetto è sostenibile quando non modifica in modo irreversibile gli equilibri esistenti, e 
questo deve essere il punto di partenza per una nuova fase della pianificazione territoriale.  
 

Lorenzo Albi 
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